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Cammino dei 14enni con l’Arcivescovo

Varese - Sacro Monte, 3 maggio 2008
“PERCHÉ SÌ!” 
Tra autonomia e dipendenza, attratti dalla insuperabile personalità di Gesù 
Gabriele: 

Eminenza, quando leggo questo brano provo un po’ di invidia per Gesù. Lei mi chiederà: perché? Per il coraggio che Gesù ha avuto di “scegliere”, di staccarsi, anche se solo per un po’, dai suoi genitori, dalle certezze e comodità, per seguire un ideale, per cercare il progetto del “Padre”. Qual è il rapporto giusto che possiamo avere tra la “dipendenza” e l’“autonomia”? 
Arcivescovo:

Carissimo Gabriele,





sei sulla strada giusta. Sì, perché l’invidia per Gesù (e per i suoi amici, i Santi) è l’unica invidia che non fa male, anzi l’unica che siamo autorizzati a provare perché ci fa desiderare di diventare come Lui. 

Magari fossimo sempre tutti mossi dalla santa invidia per Gesù! Diventeremmo presto santi.

Però tu vuoi sapere se e come si può essere capaci di scelte autonome, alla tua età, quando ancora necessariamente si dipende molto dalla propria famiglia e magari si vorrebbe invece sentirsi più liberi. 

Gesù dodicenne nel tempio è proprio il modello perfetto del giusto rapporto tra autonomia e dipendenza. Infatti, mentre afferma e comunica chiaramente a Maria e Giuseppe il primato della scelta per le “cose del Padre suo”, cioè per il compimento del disegno che Dio ha su di Lui, al tempo stesso ci fa vedere che “tornò a Nazaret e stava loro sottomesso…”. 

Dunque non c’è contrasto tra l’essere obbedienti e docili agli insegnamenti della propria famiglia e il cercare e realizzare pienamente la propria libertà. 

Il progetto che Dio Padre ha pensato per ciascuno è unico e originale e richiede l’impegno personale e anche un po’ segreto di ognuno di noi. 

Lo potete sperimentare in tanti modi: nelle pagine del diario dove forse imparate a entrare un po’ dentro voi stessi; nel silenzio affettuoso della preghiera individuale e nell’ascolto della parola di Dio; nella Confessione frequente, magari con i saggi consigli di una guida spirituale; nella comunione eucaristica, in rapporto profondissimo e pieno di confidenza con il Signore Gesù che è il modello perfetto della vita di ciascuno… 

Però Dio non ci trasmette il dono della vita e della vocazione in un modo del tutto isolato, separandoci completamente dagli altri. 

Anzi: ci ha dato la vita biologica attraverso i genitori; ci ha fatto Suoi figli mediante la Chiesa; nel suo popolo ci educa e ci guida grazie all’impegno delle famiglie, degli educatori, degli insegnanti e degli amici; ci fa cittadini del mondo dentro una nazione e una cultura; ci mette in dialogo con l’umanità intera per mezzo delle comunicazioni sociali e le molte esperienze che viviamo; ci rende protagonisti della storia che viviamo attraverso l’impegno che mettiamo a servizio del bene di tutti e con la realizzazione della missione che ci affida. 

In definitiva, ciò che Gabriele ha chiamato il giusto rapporto tra “autonomia” e “dipendenza” si riassume più facilmente nella più breve parola della nostra fede, che anche poco fa abbiamo detto più volte con le espressioni del Salmo 138. 

La sapete? È la parola: “TU”.  

Se ci lasceremo sempre più coinvolgere in quella infinita e affascinante avventura – che si chiama vita! – dove “Tu, o Signore, mi hai fatto come un prodigio, dove tu mi scruti e mi conosci fino in fondo e dove sono stupende le tue opere …”, se ci lasciamo invitare e attrarre dalla insuperabile personalità di Gesù, allora si metteranno al giusto posto anche le altre due paroline che spesso ci danno tanti problemi, cioè “io” e “noi”. 

Staremo bene con noi stessi e con gli altri se guarderemo molto più a Gesù che non nello specchio o nei “sondaggi” che andiamo continuamente cercando su di noi!

E non dimenticate che per questo in voi, carissimi 14enni, è infaticabilmente all’opera lo Spirito Santo, lo Spirito di Gesù e del Padre che vi indica continuamente come crescere “in età, sapienza e grazia, davanti a Dio e agli uomini”.   

Conoscere, “vedere” e amare Gesù, per non seguire falsi maestri
Maria:

Gesù si stacca dai suoi genitori per cercare, interrogare e ascoltare i dottori della legge. Ma, Eminenza, oggi noi incontriamo tanti “dottori”, tante persone che ci presentano la propria idea come la verità. Allora come possiamo riconoscere i “veri dottori”? Come difendersi da chi ci propone “false verità”?
Arcivescovo:

Carissima Maria,






il mondo è pieno di falsi maestri. Non dobbiamo meravigliarcene. 
Più volte nel Vangelo Gesù mette in guardia i suoi discepoli da coloro che avrebbero cercato di ingannarli e dividerli con la professione di false verità. E poi ha spiegato tante volte che questa è l’arte del diavolo che molto raramente verrà a farci paura con effetti speciali e orribili manifestazioni e che invece ogni giorno è all’opera come “menzognero e padre della menzogna” (Giovanni 8,44).

Hai fatto bene a chiedere come difendersi perché tanti cascano ingenuamente nella rete di chi promette felicità a facili condizioni, non avvertono il pericolo e poi rimangono feriti, schiacciati e umiliati, vittime delle tante forme di schiavitù che oggi si chiamano droga, alcolismo e dipendenze varie, arrivismo, consumismo esasperato, sessualità banalizzata e sciupata, noia, sopruso e violenza, egoismo e superbia senza freni… 

Quanta tristezza e dolore su queste strade!

Invece Gesù, che è il vero Maestro, ha una proposta semplice e chiara, l’abbiamo sentita a Messa due domeniche fa quando Gesù ha detto al suo amico Tommaso: “Io sono la via, la verità e la vita” (Giovanni 14,6). 

Conoscere Gesù è conoscere la verità senza ombre. 

Crescere in sapienza, come Lui, significa innanzitutto crescere nella conoscenza di Lui. 

Come? Come si fa con un vero amico! Sentendo che cosa hanno detto e dicono di Lui quelli che lo conoscono bene (ad esempio il Servo di Dio Giovanni Paolo II o la Beata Madre Teresa di Calcutta o la Santa Gianna Beretta Molla, ma anche il papa Benedetto e il vostro Arcivescovo e i vostri preti e suore e qualche santo anonimo che certamente c’è anche nelle vostre parrocchie...). 

E poi frequentandolo – soprattutto nei sacramenti –, dedicandogli tempo e ascoltando le cose che ha da dirti – nelle pagine del Vangelo e nell’insegnamento della Chiesa –, confidandoti con Lui nella preghiera e cercando di vederlo spesso. 

Si può vedere Gesù? 

Certamente! Lo ha promesso Lui stesso, quando ha detto ai suoi discepoli: “…ritornerò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete” (Giovanni 14,18-19). 

Gesù ci ha dato anche una indicazione sicura su come vederlo, riconoscerlo e incontrarlo: andate a cercare nel Vangelo quella bella pagina in cui più e più volte il Signore ripete: “ogni volta che avete amato uno dei miei fratelli più piccoli, più poveri e bisognosi, l’avete fatto a me” (cfr. Matteo 25,31ss.). 

Carissima Maria, per rispondere fino in fondo alla tua domanda devo dirti allora che non basta difendersi dai cattivi maestri, occorre seguire quello vero e fare come Lui ci ha detto, anzi amare come Lui ha fatto: amare tutti e sempre, soprattutto i poveri. 

Questa è la via, questa è la verità e questa è la vita piena di gioia che vi aspetta. 

Imitando Maria: il compito degli educatori come “esercizio di fede”

Elena:

Eminenza, una domanda anche da noi educatori: come fare quando i “nostri” 14enni non si rapportano più con noi, quando sembra di perderli, di non capire più quello che vogliono o pensano? Cosa suggerirebbe a un educatore che vede spesso i ragazzi allontanarsi dalla vita della comunità e dalla fede?

Arcivescovo:

Carissima Elena,

              
       voglio risponderti con poche parole, perché già altre volte (ad esempio quando ho incontrato gli educatori per la presentazione dei “100 giorni”) ho trattato questo tema raccomandando la grande fiducia con cui guardare sempre ai ragazzi, in forza dello Spirito Santo che agisce in loro ben oltre quello che noi possiamo verificare. 

Anzi, lascio che a risponderti sia il Vangelo cha abbiamo appena ascoltato: guarda lì come fa la Madonna, la madre di Gesù. 

Anche lei era angosciata temendo di aver smarrito suo figlio adolescente. 

Come educatori sentiamo allora molto vicina Maria Santissima, soprattutto quando ci sentiamo smarriti e angosciati di fronte alle difficoltà e alle contraddizioni più o meno evidenti della crescita umana e cristiana dei ragazzi e di fronte ai non pochi fallimenti presunti o reali che siano.
Nel servizio educativo verso i ragazzi Maria è sempre il nostro faro luminoso: la sua è una luce che non viene meno e che ci ricarica continuamente di fiducia, di forza e di entusiasmo. 
Maria ci insegna, anche attraverso la fatica di non comprendere sempre e interamente tutte le cose che avvengono nell’animo dei ragazzi, a non stancarci di crescere noi stessi come veri credenti e veri educatori. 

Maria “serbava tutte queste cose nel suo cuore”. Così ci richiama al primato della contemplazione di Dio, di Cristo e del suo disegno d’amore: una contemplazione che non è astratta perché fugge dalla realtà, ma che è “concreta” perché entra nel vissuto quotidiano del nostro essere credenti e del nostro operare come educatori.

Solo con una simile contemplazione, anche noi potremo accogliere e seguire lo Spirito di Gesù che tesse la sua trama amica e vincente nel cuore di ogni ragazzo e potremo aiutare questi stessi ragazzi con la nostra preghiera d’intercessione, con il nostro esempio e con le nostre iniziative per far loro conoscere meglio Gesù.

Carissima Elena, imitando Maria e affidandoci al suo aiuto, continuiamo a vivere con fiducia e generosità il compito di educatori e viviamo questo “ministero” come “un esercizio di fede, che consiste nel fare memoria, nel tenere insieme, nel vivere presenti a noi stessi e a ciò che ci accade, in attesa che il Signore ci mostri il senso profondo di quello che viviamo” (cfr. “Famiglia comunica la tua fede” n. 22).

Per questo “esercizio di fede” che, nell’impegno e nella gioia, fa crescere la nostra fede e insieme quella degli adolescenti che ci sono affidati, assicuro a tutti gli educatori anche la mia costante preghiera.

Il “mandato”: dalla croce di Gesù le domande che contano 


Carissimi, dopo tante domande che mi avete rivolto voglio farvene io almeno tre. Non le esprimo tanto con le mie parole quanto riecheggiando quelle che il Papa Benedetto XVI ha detto a molti di voi, pellegrini a Roma il 26 marzo scorso. 


E poi vi chiamo in causa con un semplice gesto e un oggetto: tra poco consegnerò a ciascuno di voi una piccola croce, da portare al collo. È di vetro, forte e fragile insieme. Nella sua trasparenza lascia vedere del polline che c’è dentro. Quando l’avrete ricevuta, prima di indossarla, guardatela a lungo e poi ciascuno si lasci interpellare nel profondo del cuore:


  “Voglio portare sempre con amore e con gioia la croce di Gesù?


  Voglio essere entusiasta protagonista nella Chiesa e nella società?


  Dopo la professione di fede, voglio impegnarmi a costruire la civiltà 


  dell’amore, fondata su Cristo che è morto e risorto per tutti?”.


Vi assicuro tutta la mia amicizia e la mia preghiera per le vostre risposte libere, coraggiose e sincere.

+ Dionigi card. Tettamanzi 

Arcivescovo di Milano
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